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ROMA — « Trenta, quaran-
t'armi fa percorrevo con la 
cinepresa sulle spalle tanti 
chilometri. Lungo il corso 
dei fiumi del mio paese, poi 
lungo le trincee. Oggi conti­
nuo od andare avanti e in­
dietro, ma nei corridoi della 
BBC o della RAI. Se ci pen­
so, i davvero triste >. 

E" forse racchiuso in que-
< sta battuta di Joris Ivens, 
l'anziano regista e documen­
tarista olandese («I giovani 
pensano che io venga dal 
Medioevo, in effetti sono fi­
glio del cinema muto »), U 
significato dell'incontro che 
vede riuniti a Roma decine 
di registi, cineasti, autori ci­
nematografici di mezza Eu­
ropa. Gli stessi che nel set 
femore dell'anno scorso de­
cisero di raggrupparsi in una 
unica associazione dalla si­
gla aggressiva (FERA, vale 
a dire « Fédération euro-
péenne réalisateurs audiovi-
suels »), quasi a dimostrare 
che i tempi della diaspora e 
delle contrapposizioni (che 
pure permangono) sono sul 
viale del tramonto. 

Il taccuino segna presenze 
di tutto rilievo: Joseph ho-
sey, U regista statunitense 
trapiantato nel vecchio mon­
do; Peter Fleischmann, Vcl-
ker Schloendorff, Alexander 
Kluge per la Germania fe­
derale; Marcel OphiUs, Clau­
de Sautet, oltre al già citato 
Joris Ivens, per la Francia; 
Javier Aguirre, Luis Berlan-
ga, Filar Miro per la Spa­
gna; Andras Kovacs, Laszlo 

Autori di mezza Europa a convegno a Roma 

Fantasia 
e cinema 
non sono 
in vendita 

Joris Ivens, Joseph Losey 
e tanti altri insieme contro 
l'appiattimento culturale 

Lugosy per l'Ungheria; Theo 
Anghelopoulos per la Grecia; 
Chantal Ackerman per U Bel­
gio; oltre naturalmente alla 
schiera degli italiani: da Sco­
la a Lizzani, dai Taviani a 
Monacelli, da Bellocchio a 
Rosi, da Vancini a Orsini, 
da Age a Scarpelli, per ci­
tarne solo alcuni. 

A far accorrere a Roma U 
« gotha» della cultura cine­
matografica del nostro con­
tinente è l'elogio della crea­
tività. O, meglio, *la crea­
tività contro la standardizza­
zione», orrenda paróla que­
st'ultima, che ammonisce co­
munque i malintenzionati ad 
equiparare una pellicola, una 
videocassetta, insomma un 
qualsiasi prodótto audiovisivo 

ad un articolo acquistato ai 
magazzini Stando. Un tema 
che il sindaco di Roma, Lui­
gi Petrosélli, ha definito — 
nell'introduzione ai lavori sa­
lutati da un caloroso messag­
gio di Pertini, e sostenuti 
dalla presenza ài esponenti 
dei partiti (per il PCI c'era 
il compagno Aldo Tortorel-
la), dei sindacati, di asso­
ciazioni di categoria, della 
RAI, della Federazione del­
la stampa — « una grossa 
provocazione culturale*. 

La posta in gioco (non nel 
convegno, s'intende) è infat­
ti abbastanza alta, anche se 
la faccenda è vecchia atten­
to il cucco: riuscirà l'intel­
ligenza a prevalere sull'ap­
piattimento culturale, sui 

tnodeUi che la € società dei 
mass-media » continua a pro­
pinarci nei modi più sottili e 
sofisticati? Molti segnali (e, 
di conseguenza, grida di al­
larme, il più alto quello le­
vato da un'apposita commis­
sione déU'ONU, ed è noto co­
me il t rapporto McBride») 
stanno ad ^indicare che, con 
lo sviluppo delie nuove tec­
nologie, rischiamo di brutto. 
Se la creatività è un'incogni­
ta che ha fatto sempre da 
spauracchio ai Potere, me­
glio spazzarla via. 

Quella famosa posta in 
gioco, diceva ancora ieri mat­
tina Joris Ivens, non è più 
la lotta tra l'autore e il mer­
cante, ma è diventata, tout 

court, la difesa Integrale dei 
valori artistici e intellettua­
li. Contro di essi si erge un 
totem imperscrutabile « im­
palpabile: U Potere dette 
Multinazionali. La tecnica è 
in mano loro, ma, è stato an­
cora U vegliardo Ivens a 
gettare la sfida, *è proprio 
con i nuovi mezzi tecnici che 
possiamo fare molto ». 

La creatività al potere? Il 
convegno non sembra affidar­
si a slogan. Anzi, lo stesso 
Lo3ey ha invitato i parteci­
panti a scendere sul terreno 
concreto, ad evitare cortine 
fumogene, e a porsi degli 
obiettivi chiari. Uno lo ha 
individuato immediatamente 
egli stesso: un invito ai go­
verni europei a cessare con 
gli atteggiamenti vessatori e 
censori nei confronti degli 
autori. Proposizioni analoghe 
sono venute anche dalle due 
relazioni introduttive di Da­
miano Damiani per l'ANAC 
(l'associazione degli autori 
italiani che ha organizzato 
U convegno, dedicandolo a 
Sergio Amidei, lo sceneggia­
tore scomparso recentemen­
te) e di Peter Fleischmann 
per la FERA. 

Sbrigate le cerimonie di 
apertura in Campidoglio, la 
imponente troupe si è chiusa 
in un albergo romano per 
proseguire la discussione. 
Che sarà, date le premesse, 
stimolante e proficua. 

g. cer. 
NELLA FOTO: Il regista 
Francesco Maselii alle pre­
se con II manifesto del 
convegno 

Alcuni celebri miti messi in musica alla Fenice di Venezia 

Ménage a tre per Don Giovanni 
Nostro servizio 

VENEZIA — Serata di eccezionale 
interesse alla Fenice con l'attesa pri­
ma assoluta di Es di Aldo Clementi 
e con un bellissimo allestimento del 
Castello del principe Barbablù di 
Bartok. Es è la prima opera di Cle­
menti, e anche per questo suscitava 
attese particolari. La poetica di Cle­
menti si rivolge da tempo con ecce­
zionale coerenza e rigore ad una mu­
sica che nega radicalmente ogni dia­
lettica, appiattendo i contrasti e am­
mettendo come unico movimento lo 
sfingeo ruotare di densissimi contrap­
punti, così fittamente intrecciati da 
impedire la percezione delle linee, il 
cut sovrapporsi dà luogo ad un con­
tinuo cangiare. 

Ci si chiedeva come una stratte 
poetica « informale » potesse dar vi­
ta- ad un'opera teatrale: la risposta 
fornita da Ea jt. assolutamente coe­
rente e ^persuasiva e arricchisce^ il 
te&tròìMusicale^ contemporaneo di'un 
testo di eccezionale rilievo. Es (si 
tratta del termine che nella psica­
nalisi indica l'inconscio) prende spun­
to dall'omonimo dramma di Nello 
Saito, da cui Clementi ha ricavato 
il libretto estraendone pochi brevis­
simi frammenti, attratto dall'idea di 
un * negativo» del mito di Don Gio­

vanni, con elementi anche del mito 
di Sisifo. 

Tre personaggi femminili (la casa­
linga, la segretaria, l'artista) atten­
dono invano un Don Giovanni inesi­
stente, che è solo una proiezione 
del loro inconscio, chiuse in un am­
biente in cui gli oggetti crollano in 
continuazione e vengono ininterrot­
tamente quanto inutilmente rimessi 
a posto. Le tre protagoniste in Cle­
menti diventano nove, perché ognu-
sa si triplica in tre diversi carat­
teri, in un gioco di frammentazione 
e dissociazione che in scena è accen­
tuato da specchi e manichini. Non 
esiste una vicenda, ma una situazio­
ne bloccata, senza via di uscita. 

Nelle sei parti di Es si succedono 
con regolarità scene-danze-berceuse: 
nella scena le nove interpreti can­
tano frammenti del testo - di Saito, 
nelle danze (che costitùiscojio. mo-

• menti dt raptus disinibito .delle pro­
tagoniste, e sono una invenzióne ag­
giunta da Clementi) si ha un vero 

• e proprio collage, realizzato con ma­
no maestra, con una delirante so­
vrapposizione di ritmi diversi, men­
tre ogni berceuse (tranne l'ultima, 
che segna la funebre immota quie­
te conclusiva) costituisce un inter­
mezzo strumentale. Il ciclo scena-

danzeberceuse si ripete circolarmen­
te per sei volte, e il canone circo­
lare è la struttura portante del la­
voro (di qui il sottotitolo «rondeau 
in un atto»). 

Si stabilisce così una assoluta cor­
rispondenza tra l'idea teatrale e la 
musica: la scrittura contrappuntisti­
ca di Clementi di una complessità 
e di un magistero straordinari, nel 
suo continuo variare dei colori e de­
gli spessori, riconduce sempre ad 
una staticità sostanziale, in un fred­
do delirio, é coincide così con la mol­
tiplicazione caleidoscopica dei dis­
sociati caratteri delle protagoniste, 
con la loro condizione senza via di 
usefta. 

A tutto ciò conferiva incisiva evi­
denza teatrale l'impianto scenico di 
Bertacca, fedelissimo alle indicazio­
ni di Clementi. Efficace riusciva an­
che la regìa di Maria Francesca- Si­
ciliani, che inclinava^perà, ad una 
gestualità fórse un po' troppo esagi­
tata; Pesko ha diretto con lucuta 
precisione e alla bella realizzazione 
hanno collaborato egregiamente le 
nove soliste (Kavanna, Dorath, Ges-
zty,Althoff, Poli, Logue, Batty, Pa­
gliato, D'Albony), che vanito acco­
munate in un unico elogio. 

Resta purtroppo poco spazio per 

il «Castello del principe Barbablù,* 
un capolavoro ancora poco noto in 
Italia, che è stato rappresentato op­
portunamente in lingua originale (il 
rapporto tra la vocalità di Bartok e 
la lingua ungherese è più che mai 
imprescindibile), con ottimi prota­
gonisti vocali (L. Polgar e K. Ta-
kacs) e di nuovo con Pesko diretto­
re, artefice di una interpretazione di 
intensa, accesa drammaticità, ricca 
di chiaroscuri anche violenti. Al 
grande rilievo dell'interpretazione 

musicale ha corrisposto un allesti­
mento affascinante: nella bellissima 
scena in stile «art nouveau» di Cri-
sman Giorgio Marini ha costrutto 
una regìa stupenda, in cui i due so­
li protagonisti. Barbablù e Judith, 
sembravano celebrare una sorta di 
rito funebremente arcano. T La vicenda (che rispetto alla nota 
fiaba è tutta interiorizzata e trasfor­
mata,, ricondotta a enigmatici sim-

•• boli) appariva quasi un rito inizia­
tico, e sembrava alludere a possibili 
interpretazioni psicanalitiche, in un 
clima di sospesa suggestione. Succes­
so caldissimo per tutta là serata, 
con gualche vigoroso dissenso per 

Clementi. 

Paolo Petazzi 

MILANO — Film, tavole ro­
tonde, spettacoli teatrali; ul­
timamente il nome di Hein­
rich von Kleist, di questo «ir­
regolare» del teatro, morto 
suicida nel 1811 a trentaquat­
tro anni, corre frequentemen­
te sulle labbra dei teatranti 
più curiosi, dei registi più 
carismatici, degli sperimenta­
tori più accaniti. 

Ma il cinema e ti teatro 
hanno reso in qualche modo 
giustiBia, anche se tarda, a 
questo scrittore che non rag­
giunse mai, da vivo, la fama 
che avrebbe meritato, che 
aveva a noia l'attore tedesco 
del suo tempo e che forse 
per questo ipotizzava, in un 
saggio peraltro rimasto insu­
perato, un teatro di mario­
nette? La domanda si ripro­
pone con attualità in occa­
sione delle repliche al teatro 
dell'Arte di Caterina di Heil-
bronn, messa in scena da 
massimo Castri. 

Questa Caterina, però (la 
traduzione, bellissima, è di 
Giorgio Zampa), dei cinque 
atti che scrisse von Kleist 
ne presenta solo uno spezzo­
ne di due, della ragguarde­
vole durata di tre ore. Del 
resto Castri parlando con 
1 critici, ha spiegato la sua 
personale incapacità o dif­
ficoltà, a lavorare dentro i 

Teatro: un testo romantico vittima detta psicanalisi 

A caccia di Von Kleist in 
una foresta dell'inconscio 

tempi abituali di uno stabile. 
Lo spettacolo che viene dun­
que presentato al Teatro 
dell'Arte è solo — diciamo 
cosi — un assaggio di come 
Castri metterebbe in scena 
la Caterina di HeUbronn. 

E qui nascono le prime dif­
ficoltà, perché se si vuole fa­
re laboratorio, ricerca (o se 
si è costretti a farlo per ra­
gioni contingenti) il discorso 
riguarda anche il pubblico al 
quale lo spettacolo viene pro­
posto e che non deve, quin­
di, essere quello generalizzato 
che affolla un qualsiasi tea­
tro 

Che cosa è dunque questa 
Caterina per Castri? Ridut-
tivamente il regista l'ha im­
maginata come una lunga se* 
duta psicoanalitica, una lun­
ga digressione freudiana sul 
sogno, una lotta colma di col­
pi di scena fra il soggetto e 
l'inconscio. E in questo senso 

ha letto il testo di Kleist, le 
situazioni e i personaggi più 
densi di umori romantici, co­
me quel misteriosi giudici 
del tribunale segreto trasfor­
mati qui in una voce invisi­
bile, fuori campo, che ci 
giunge di lontano, dal retro­
palco rivelato agli spettatori 
in tutta la sua attrezzeria. 

Ma la scure dissacratoria 
del regista si è anche acca­
nita su Caterina, ragazza di 
umili natili (in realtà è fi­
glia naturale dell'imperatore, 
ma lo spettatore non lo sa­
prà mai. come non saprà che 
la pièce ha un «lieto fine» 
in cui i due protagonisti si 
sposeranno che s'innamora 
del conte von Strahl e che 
non sa più distaccarsi da lui. 
Una giovane ingenua che, 
come fosse Giovanna d'Arco. 
sente le «voci», crede ai so­
gni: un'immagine di bellezza 
• di purezza. Come si acca­

nisce su Cunegonda, il «dop­
pio» cattivo di Caterina. E 
oe le rappresenta come due 
bambinacce ridenti e un po' 
proterve, vestite di camiciole 
trasparenti, una con i calze­
rotti da ballerina, l'altra con 
le calze « te giarrettiere ne­
re di ragazza un po' perduta. 
L'angelo e il demonio, dun­
que, ma regrediti a balbettìo 
infantile. E, del resto, in tut­
ta la messinscena di Castri 
la donna è ridotta a cicalec­
cio. a pura registrazione di 
fatti, a ballerina meccanica. 

n problematico, il ragiona­
tore, invece, è l'uomo. Sia es­
so il conte von Strani, per­
seguitato dall'amore di Ca­
terina di cui non sa darsi ra­
gione, o Teobaldo, il padre 
della ragazza. Sono loro che, 
di volta in volta, siedono sa 
di una sedia di fronte a una 
foresta inanimata di alberi 
di legno Ga acena è di Mau­

rizio Baiò), minacciosa, col­
ma di voci e di suoni e nella 
quale di volta in volta ap­
paiono i personaggi, evocati 
da luci tenere o violente. 

Ancora una volta in questo 
spettacolo ha modo di risal­
tare chiaro quello che è l'in­
tendimento di Castri: rove­
sciare il testo come un guan­
to, con distacco e magari iro­
nia. Ma qui si è fatto ma­
nierismo pesante, che smar­
risce il senso anche poetico 
della pièce di Kleist. 

Gli attori assecondano luci­
damente questo gioco dell 
massacro del regista, soprat­
tutto Virginio Gazsolo e Gra­
ziano Giusti, con tutta la 
loro intelligenza di interpre­
ti. Spaesate, invece, le don­
ne: e se per Patrizia Zappa 

Mulas e Carla Chiarelli (Ca­
terina e Cunegonda) c'è an­
che una evidente Immaturità 
per i loro ruoli, anche attri­
ci di sicuro mestiere come 
Delia Bartolucci e Anna Goel 
si dibattono insicure. Ma un 
po' tutti, in generale, attori, 
regista e pubblico, si smar­
riscono dentro questa fore­
sta di legno dove è difficile, 
molto difficile, guadagnare 1' 
uscita. 

M. Grazia Gregori 

La rassegna di Firenze 

Un Woyzeck 
che uccide 
tra la folla 

Una «coinvolgente» prova del Gruppo K 

Una scena del « Woyzeck » allestito a Firenze 

Dal nostro inviato : 

FIRENZE — n « coinvolgi­
mento del pubblico > nel fat­
to teatrale è una vecchia uto­
pia. rinnovatasi di recente, 
e con esiti discutibili, nel­
l'insieme. In qualche caso, pe­
rò, la cosa funziona, e come. 

Eccoci ad assistere, in pie­
di e in ordine sparso, in una 
sala deH'Affratellameoto, al 
Woyzeck inscenato (ma una 
«scena» vera e propria non 
esiste) dallo Studio K di Bu­
dapest. Gli attori si mesco­
lano agli spettatori, e te ne 
vedi magari sbucare qualcu­
no dietro le spalle; le azioni 
avvengono a ridosso di chi 
le osserva, \ talora m simul­
taneità, come quando Marie 
e il Tamburmaggiore amo­
reggiano contro l'angolo di 
un muro (ma «amoreggiare» 
è, nella circostanza, parola 
troppo gentile, poiché si trat­
ta di un atto affannoso, tri­
ste, " quasi bestiale), mentre 
Woyzeck viene sottoposto dal 
Dottore ai suoi crudeli espev 
rimenti. . 

Cosi, la storia'del povero 
soldato-barbiere, vessato dal 
superiori e tradito dalla don­
na, si dipana in tutta la sua 
spietata materialità corporea. 
Gli ambienti sono appena ac­
cennati, dislocandosi in più 
punti: un tavolo, qualche og­
getto d'uso domestico servo­
no àQo scopo; un gatto den­
tro una gabbia sostituisce gli 
animali esibiti dal banditore 
alla fiera, ma è poi lo stesso 
gatto che il medico sadico 
adopera per le sue pazzesche 
dimostrazioni pseudoscientifi­
che. 
. Nel quadro dell'osteria, ci 

siamo dentro davvero tutti: 
gli interpreti designati offro­
no (a pagamento) panini e 
birre, ̂ giovani spettatrici so­
no arruolate sul campo per 
brevi movenze di ballo po­
polare, al suono del violino. 
Ma la pausa distensiva è fug­
gevole: la vicenda si riav­
via sui suoi ferrei binari, si­
no all'inesorabile conclusione. 
l'assassinio di Marie per ma­
no di Woyzeck. 

Il delitto accade più che 
mai sotto i nostri occhi; e 
qui l'effetto del «coinvolgi­
mento» scatta nel modo me­
no ovvio. Sappiamo bene, in­
fatti. che l'omicidio è simu­
lato; ma il «realismo» (o 
« iperrealismo ») della rappre­
sentazione è tale, e cosi stret­
ta la vicinanza, da indurre 
in noi un oscuro senso di di­
sagio, di vergogna, di colpa. 
Si vorrebbe intervenire, e non 
si può. come in certi incu­
bi; anzi, più nel profondo. 
ci si rende conto che non 

si potrebbe far nulla nemme­
no se, a un passo da noi, si 
consumasse un autentico mi­
sfatto. Le cronache (quelle 
italiane, almeno) sono' piene 
di eventi del genere. — 

n testo di Georg Buchner, 
notoriamente frammentario 
quanto gemale, è rielabora­
to dal giovani teatranti un­
gheresi dello Studio K soprat­
tutto per quanto riguarda la 
sequenza delle scene. Tra 1 
mutamenti più specifici in­
trodotti. non ci convince trop­
po che sia Marie ad acqui­
stare i famosi orecchini con 
i suoi risparmi (anziché far­
seli regalare dal Tamburmag­
giore): anche se comprendia­
mo che si sia inteso, in que­
sta maniera, accentuare 1* 
«indipendenza» del personag­
gio femminile rispetto al mon­
do degli uomini. 

Efficace è, invece, la so­
luzione finale: Woyzeck non 
si toglie la vita, ma. dopo 
aver cercato di nascondere 
fl cadavere della sua vittima, 
regredisce a - uno. stato sub-' 
umaik>; ùando quasi ragione,' 
paradossalmente, ai suoi per­
secutori; che. peraltro, sono 
essi i responsabili dell'imbar­
barimento del protagonista. 

E' dunque una versione ca­
pa, concentrata sui valori so­
ciali ed esistenziaH del dram­
ma, quella che, di Woyteck, 
fornisce il gruppo budapestt-
no, attivo sotto varie forme, 
e in principio tra moke dif­
ficoltà, da un buon decennio. 
All'origine c'è. anche, un tea* 
tra di marionette; e 1 pupas-
zi (splendidi) di Itone Ne-
meth sono partecipi dello 
spettacolo In due suoi scor­
ci, tra i mnggiotuieule signi­
ficativi. 

La regia è firmata da Ta-
mas Fodor. che interpreta 
pure differenti ruoli, fctduso 
3 Capitano. Bela Szekeiy è un 
Woyzeck dalla maschera tool-
siva, e di forte presenza, 
ErzsebetGaal una Marie mol­
to giusta, e anche gli altri 
sono piuttosto bravi- L'ambi­
ziosa intestazione della com­
pagnia (quel K neSa sua in­
segna sta per « coBettJvo, 
creatività, critica») non sem­
bra, insomma, fuor di posto. 
E fi pubblico, numeroso pur 
nei limiti consentiti dada sin­
golarità dell'impianto, ha ap­
plaudito con gran calore. 

Il Woyzeck magiaro si re­
plicherà ancora oggi a doma­
ni. E domani sera arriverà 
al Teatro Tenda, quelo te­
desco. defio Schauspielhaus di 
Bochum. per un confronto che 
si annuncia appassionante. 

Aggeo Savfoli 

€ Graffiti » di 
ieri e 

operai d'oggi 
stasera in TV 

Seconda puntata, stasera 
alle 21,35 sulla Retedue, del 
programma di Italo Moscati 
«Piccoli Graffiti»: prosegue 
il suo viaggio nell'Italia di 
ieri agricola e preindustriale 
e, con esso, le riflessioni sul. 
cammino compiuto da allora 
e sugli errori commessi. 

L'altra faccia dell'immenso 
problema è presentata dalla 
trasmissione che va in on­
da, invece, alle 22,45 sulla Re­
tetre: « Lo specchio rovescia­
to» è il titolo significativo 
che hanno scelto Gianni A-
mico e Marco Melanl, i rea­
lizzatori. Si tratta, infatti, di 
un'« esperienza di autogestio­
ne operaia », qui alla sua se­
conda puntata. Stasera va 
in onda sotto il nome « Com­
pagnia unica lavoratori mer­
ci varie» e sempre a cura 
della Sede regionale per la 
Liguria. 

Sulla prima rete, alle 22.30, 
«Dolly» ci presenta il re­
centissimo film di Francois 
Truffaut «L'ultimo metrò». 
n regista stesso lo commen­
ta, con l'intervista realizzata 
da Claudio Fava, 
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OSE: RISORSE DA CONSERVARE - (rep. 5 p.) 
GIORNO PER GIORNO - Rubrica del TG1 
TELEGIORNALE 
COM'ERA VERDE LA MIA VALLE • Regia di Ronald 
Wilson, con Sian Philips, Ray Smith (rep. 7 p.) 
OGGI AL PARLAMENTO 
STORIA-SPETTACOLO: «CANOSSA» - Regia di Sii-
verio Blasi.con Adalberto M. Merli, Glauco Mauri 
L'UOMO E LA TERRA - Fauna iberica • lamiga, 
l'astore 
HAPPY DAYS • «Quando qualcuno non sa nuotare» 
TG1 - FLASH 
3, 2, 1„ CONTATTO! • Di Sebastiano Romeo 
OSE: LE CIVILTÀ' DELL'EGITTO - «La terra dei 
nove dei» (2 p.) 
JOB • IL LAVORO MANUALE: «In bottega C'è po­
sto» (9 p.) 
CRONACHE ITALIANE 
240 ROBERT - «Pronta emergenza», con John Ben-
nett Perry e Joanna Cassidy (2. parte) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
TRIBUNA DEL REFERENDUM - Dibattito sul porto 
d'armi e legge Cossiga: DC. PLI. Partito radicale e 
PDUP 
FLASH - Gioco a premi con Mike Bongiorno 
DOLLY - Appuntamento con ti cinema 
MASH • «Un caso di coscienza» • Regia di Don Weis 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

D TV 2 
19.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO 

> e socie collegate 
134» TG2 - ORE TREDICI 

Per Cagliari 

1339 DSC: NON VIVERE COPIA - «Pane a muffa» (8 p.) 
«,00 I L POMERIGGIO 
14,19 «IL FAUNO Di MARMO» - Regia di Silverio BlasL 

con Marina Malfatti e Orso M. Guerrinl (ult. puntata) 
15,25 OSE • UNA L INGUA PER T U T T I : « I l francese» 
19,10 CHI SIAMO - «U dramma di tutti» 
174» TG2 • FLASH 
17,30 SIA, LA SFIDA DELLA MAGIA - Disegni animati 
194» DSE - I D I R I T T I DEL FANCIULLO: « L a salute» 
1949 DAL PARLAMENTO • TG2 SPORTSERA 
194» BUONASERA C O N - AVE N INCHl . Segue telefilm 
11.45 TG2 • TELEGIORNALE 
20.40 STARSKY E HUTCH - « Una madre esemplare ». con 

Paul Michael Glaser, David Soul, Bernie Hamilton 
21,35 PICCOLI G R A F F I T I • (2 p.) 
2240 TEATROMUSICA • Quindicinale dello spettacolo 
23,19 EUROGOL • Speciale per le qualificazioni dei mon­

diali di calcio 
8938 TG2 STANOTTE 

DTV3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO • Per Cagliari a 

zone collegate 
1938 SAN MARINO: CICLISMO • 9. GIRO DELLE REGIONI 

5. tappa: Areszo-8an Marino 
194» TG3 
1939 T V 1 REGIONI 
994» OSE: L'ARTE DELLA CERAMICA • «Tecniche di la­

vorazione» (2. parte) 
29,49 LO SCATOLONE: « Antologia del nuovissimi, nuovi 

e seminuovi» • Con Daniele Formica, Gino Paoli 
t i / » TG3 SETTIMANALE • Inchieste - Dibattiti - Intervi­

ste: tutto sulle realtà regionali 
22,10 TG3 
9M9 LO SPICCHIO ROVESCIATO • Un'esperittua di au­

togestione operaia (2 p.) 

PROGRAMMI RÀDIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 830, 
9, 10,12, 13, 14,15,17.19. 2L 23. 
ORE 6, 454, 7,25, 8,40: La 
combinazione musicale; 9,44: 
Ieri al Parlamento; 7,15: 
ORI Lavoro; 830: Edicola 
del GR1; 9: Radioanch'io; 
11: Quattro quarti; 12,03: 
Pulcinella amore mio; 1230: 
Spettacolo con pubblico; 
13.25: La diligenza; 1333: 
Master; 1430: Ieri l'altro; 
15,03: Errepiuno; 10,10: Ral­
ly; 16,30: DlaboUk e Eva Kant 
uniti nel bene e nel male (6.); 
17.05: Star gag* (10.); 17,09: 
Blu Milano: 1838: Cori del 
melodramma; 19,30: Una 
storia del Jazz; 19,55: «Spal­
le al muro», di B. Keeffe; 
21,03, 2230,23.03: Onda verde; 
21,06: Europa musicale; 214»: 
Intervallo musicale; 22,09: 
Obiettivo Europa; 2336: Mu­
sica ieri e domani; 23,05: 
Oggi al Parlamento; 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,05,9,30, 
730, 830, 930, 12& 1330. 
^ f r̂ ^̂ v̂ * a^a^s^ a^s^^m^y Jie»ipis'w^ ea^a^na^p» 

ORE 6, 9,09. 636, 7.08, 7.55, 
8,45: I giorni (al termine: 
Sintesi dal nroframml); 738: 

Un minato per te; 938: 
eia alla meteora; 933-18: Ra-
diodue 3131; 10: Spec. OR 8; 
1132: Una «anione per la vo­
stra estate; 1240-14: Trastnto-
sfcml regionali; 12,45: Contat­
to radio; 13,41: Sound Track; 
1530: GB 2 Economia; W33: 
Discoclub; 1738: «La a l e 
prigioni» (al termine: Le ore 
della musica); 1838: Erava­
mo U futuro; 1938: Radio-
acuola (18.); 80.10: Spailo X; 
22, 3830: MllanonotU. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 9,48.7,4*. 
M5, 11.45. 13,48, 154», 18,45, 
20,45, 2330. ORE 8: QuoUdla. 
na radiotre; 7, 830. 19,45: n 
concerto dal mattino; 738: 
Prima pagina; 9,45: Succede 
In Italia; Tempo • strade; 
!?:«N2?i-TOJ1' k*° «otma; 
11,48: Succede in Italia; 18: 
Pomeriggio musicale; 18.19: 
GRS Cultura; 1539: Un cer-
to discorso; 17: Fiaba par 
mamma e papà; 19,48: Eu­
ropa 81; 18.18: Spaatotre; SI: 
Concerto diretto da Gilbert 
Amy; nell'intervallo (era 
21,40): Rassegna deQe rivi­
ste: 3330: Libri novità: 38: 
n Jan; 23,40: n racconto di 
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Il teatro di MarinettJ, l'opera di 
Brecht, l'avanguardia america­
na: la riformulazione in termini 
storico-critici della teoria.del 
teatro politico del Novecento. 

SartsbmS 
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RADIO 

Con la radio 
sulle strade d'Italia, 
al servizio 
degli automobilisti. 
Da oggi Radkxino e GR1 
trasmettono un programma 
con notizie, musica, 
collegamenti e interventi di 
emergenza. 
In Italia, come in Europa, 
ONDA VERDE 
informa e diverta 

Ogni giorno servizi del GR 1 
in collaborazione con PACI 
(tei. 4212) nei notiziari delle 
ore 7-8-10-12-13-15-17-19-
21-2& 

Flash e rubriche per gli 
automobilisti nel corso dei 
programmi di Radkxmo 
alle ore 
6*9 CombaisuiofìerrKiskaJe 
9 RKKO ««nchlo 
1330 La organza 
15 Errepiuno 
17 Blu MitaTO/rWiwrjric 
2230 OrxJa verde aera 
9 Waektrttottfo) 
1430-19 Carta bi«cnca (domenfca) 

RADIOTELEVISIONE ITALIANA' 


